Scheda 9 – Le domande di un uomo infelice (Gb 29-31)
I
cc. 29-31 sono l'ultimo, lungo intervento di Giobbe che prelude al dibattito con Dio nei capitoli 38,1-42,6; così Giobbe ha avuto la prima (Gb 3) e l'ultima parola. Rispetto al cap. 3, denso di emozioni e sentimenti forti, le parole di Giobbe sono adesso più ponde​rate. Gli amici sono ormai scomparsi dalla scena; Dio non si è ancora mostrato. È tuttavia errato pensare a questi capitoli come a un lungo e solitario monologo; il tono, infatti, è aper​tamente giuridico: Giobbe, come dice il testo di Gb 29,1, «pronuncia la sua sentenza», meglio ancora la sua difesa o la sua formale testimonianza. Di fronte agli uomini e di fron​te a Dio Giobbe alza con forza la sua ultima protesta e attende. D'altra parte, oltre a un lin​guaggio giuridico, questi capitoli riecheggiano i "salmi di lamento" nei quali l'orante, alla felicità perduta, contrappone la propria sofferenza e si rivolge a Dio perché lo salvi.

II
cap. 29 è interamente rivolto verso il passato felice; il cap. 30 è incentrato sulla sof​ferenza dell'oggi; il cap. 31 è una accorata protesta di innocenza.

Il passato felice (Gb 29)

Potremmo anche intitolare questo capitolo come "il canto della nostalgia"; il v. 1 ne offre la tonalità di fondo: potessi tornare ai giorni felici di un tempo, quando ero protetto da Dio! Giobbe, nonostante tutto, ragiona ancora nell'ottica della retribuzione: ero un giusto, Dio mi proteggeva. Giobbe descrive così la sua felicità passata secondo i canoni biblici più tra​dizionali: il giusto è amico di Dio (vv. 2-6). Emergono qui quattro belle immagini: la luce di Dio che brilla sul giusto; l'autunno, stagione ricca di frutti; la tenda benedetta da Dio; l'ab​bondanza di beni concessa dal Signore paragonata allo scorrere di latte e olio (v. 6). Tutto questo perché il Signore «era con me» (v. 5; cf. Sal 23,4).

Nei vv. 7-10 Giobbe rievoca la stima e la considerazione della quale godeva presso i suoi concittadini, in silenzio davanti a lui ad attendere il suo parere. Non solo: nei vv. 11-17 Giobbe descrive se stesso come «padre dei poveri», come un uomo compassionevole che, ubbidendo alla Legge, non ha mai trascurato di aiutare le categorie deboli della società del tempo: morente, vedova, cieco, zoppo, povero, oppresso... Giobbe sperava in questo modo di aver sempre successo (vv. 18-20), così come lo aveva presso i suoi concittadini (vv. 21-25).

Notiamo che Giobbe parla di se stesso come di un uomo che imita il comportamento di Dio: come Dio, anche Giobbe si riveste di giustizia (v. 14; cf. Is 59,17); come Dio, anche Giobbe è padre dei poveri (v. 16; cf. Sal 68,6). Al v. 24 la «serenità del mio volto» è in real​tà, in ebraico, "la luce del mio volto" che nella Bibbia è un appellativo divino. Come abbia​mo visto, non è la prima volta che nel libro di Giobbe emerge il tema dei poveri e degli oppressi; mentre gli amici accusano Giobbe di averli trascurati, Giobbe ne mette in luce da un lato la triste sorte - accusando così Dio (cf. Gb 21 e Gb 24) - e dall'altro si dichiara più volte dalla loro parte. Da questo punto di vista, Giobbe si considera come un eroe che, dal​l'alto della sua giustizia, vorrebbe giudicare Dio. L'evocazione del proprio passato diviene un mezzo per chiamare in causa Dio; siamo così in grado di capire meglio ciò che Dio stes​so dirà a Giobbe in Gb 40,7-14 provocandolo a portare fino in fondo questo suo parago​narsi a Dio.

Un versetto difficile: Gb 29,18. 
Per qualcuno  il versetto suona così: «Pensavo: spirerò nel mio nido e moltiplicherò come sabbia i miei giorni». Giobbe si augurava di finire in pace la sua vita, dopo molto tempo, come una clessidra colma di sabbia che si svuota pian piano. Altri autori (CEI)  leggono al posto di sabbia «come fenice» e pensano che qui il poeta faccia ricorso alla leggendaria immagine della "araba fenice", l'uccello che ogni cinquecento anni muore, bruciando se stesso, e rinasce così dalle proprie ceneri. Se così fosse, Giobbe si augura qui di poter vivere senza fine o quanto meno di poter sperimentare la morte in modo diverso.
Il presente tragico (Gb 30)

Il capitolo è ritmato da un tri​plice «ora» (vv. 1.9.16) che spo​sta l'attenzione sul presente; se prima stavo bene, adesso sono nel dolore. A partire dal v. 11 Dio stesso è chiamato in causa e, in Gb 30,20-23, Giobbe si rivolge a lui con il «tu».

I vv. 1-10 possono creare qualche problema; Giobbe, con molto disprezzo, parla con molto calore e con immagini forti di quella razza di uomini che vivevano ai margini della società, rifugiati nel deserto e dediti alla criminalità, considera​ti negativamente allo stesso modo nel quale oggi la gente valuta negativamente gli zingari. Questi versetti costituiscono un interessante spaccato sugli emarginati come esistevano al tempo del libro di Giobbe. Giobbe li definisce meno dei cani (v. 1), un insulto gravissimo, dato che nella Bibbia ebraica il cane è considerato uno degli animali impuri per eccellenza, divoratore di cadaveri e simbolo di tutto ciò che è sprege​vole (cf. Es 22,30; 1Re 14,11; cf. anche 1Sam 17,43 e, nel Nuovo Testamento, Fil 3,2; Ap 22,15). nonostante i suoi proclami precedenti di giustizia e generosità (Gb 29,11-17), Giobbe resta un uomo del suo tempo e la sua benevolenza non arriva fino al punto di accet​tare chi vive senza regole, o meglio, senza le regole della società "civile" e ai margini di essa. Ma adesso Giobbe si trova in una situazione disperata: queste stesse persone lo dis​prezzano (vv. 9-10). Lo "sputare in faccia" è segno di massimo disprezzo: cf. Is 50,6 (il servo del Signore) e Mt 26,67 (Gesù). Giobbe si trova nella stessa situazione di una città assediata (vv. 11-14), circondato da terrori e dolori (vv. 15-17). La profondità psicologica del poeta è notevole: di fronte alle difficoltà l'uomo che soffre (anche fisicamente) è preso dalla paura e si sente irrimediabilmente solo.

Ma ecco il vero nemico, Dio (vv. 18-19), che afferra Giobbe per il collo e lo getta nel fango. Di nuovo appaiono immagini di ferocia e di vio​lenza applicate al Signore, che Giobbe chiama direttamente in causa (vv. 20-23). Come già abbiamo visto in altre occasioni, Dio non risponde alle proteste di Giobbe; si comporta con lui come un nemico che mette in campo tutta la sua forza (si pensi alla splendida imma​gine dell'uragano al v. 24) e, al termine del cammino, c'è soltanto la morte.

Si conclude così il lamento di Giobbe, una sorta di naufrago che nessuno ascolta (v. 24), circondato solo da dolore e lacrime (vv. 25-31). Qui emerge tutta la contraddizione causata dalla sofferenza: da un lato, Giobbe sa di parla​re in pubblico (v. 28) e il suo lamento non è diretto contro il vuoto; d'altra parte, Giobbe è solo (v. 29). È molto bella l'immagine animale di un Giobbe fratello degli sciacalli e degli struz​zi; solo le bestie più selvatiche si possono para​gonare a lui. Con sottile ironia Dio, quando interverrà nei cc. 38-39, userà come argo​mento proprio il suo dominio sulle bestie selvatiche. Dio era dunque là anche quando Giobbe pensava di aver come amici solo gli sciacalli del deserto.

Il canto dell’innocenza (Gb 31)

In questo capitolo, Giobbe protesta la sua innocenza; il testo è aperto da un riferimento a un «patto con gli occhi» (v. 1); Giobbe rivela la sua profonda intenzione di non voler violare la legge divina e sceglie come esempio il guardare una vergine, radicalizzando così un peccato che era già sentito come grave (cf. Es 22,15-16). Eppure, Giobbe è convinto che Dio non lo vede (vv. 2-4), quel Dio che in realtà ha dimostrato di spiare i passi di Giobbe per metterlo in trappola (Gb 7,8.17-20 etc.). Nei vv. 5-6, Giobbe riassume poi il suo precedente giuramento di innocenza (Gb 27,4-6).

Al centro del capitolo (vv. 7-32) Giobbe elenca una lista di peccati che egli non ha commesso. L'elenco può ricordare testi egiziani nei quali il defunto si presenta davanti a Osiride, che deve "pesarlo sulla bilancia" (cf. Gb 31,6) circa la sua posizione nell'aldilà ed elenca quindi in negativo le colpe non commesse. 

Con Giobbe ci troviamo di fronte a una situa​zione ben diversa: intanto Giobbe non si limita a un elenco formale di peccati non commessi, ma ne mette in luce le motivazioni profonde; la lista di Giobbe è perciò di grande elevatezza etica. Lo scopo di Giobbe poi non è né quel​lo di giustificarsi di fronte alla prospettiva dell'aldilà - nel quale Giobbe ancora non spera - , né quello di cercare il rito magico giusto. Giobbe vuole piuttosto mettere in luce la pro​pria innocenza per poter così accusare Dio.
Diamo qui la lista dei peccati evocati da Giobbe con un brevissimo commento.

* Impurità del cuore e delle mani (vv. 7-8), cioè dell'intimo dell'uomo e del suo comportamento esteriore.

* Adulterio in pensieri e atti (vv. 9-12); se Giobbe avesse davvero commesso adulterio, si augura per se stesso una punizione terribile: che sua moglie sia la donna di un altro!

* Il disprezzo dei diritti dello schiavo (vv. 13-15); Israele, benché conosca la schiavitù, non esclude il diritto dello schiavo; cf. Lev 25,39-40 e Sir 33,25-33. Qui Giobbe porta un'elevata motivazione religiosa: Dio lo ha creato al pari dello schia​vo (per questa idea, cf. Pr 22,2).

* Il rifiuto di aiutare il povero (vv. 16-18); Giobbe ha evitato ogni ingiustizia verso i poveri (Gb 29,12), gli orfani e le vedove (categoria biblica tradizionale, già citata in Gb 29,12-13; cf. Is 58,7). Anche qui Dio è chiamato in causa come padre e madre di Giobbe (v. 18).

* Il rifiuto di vestire gli ignudi (vv. 19-20).

* La violenza contro l'innocente (vv. 21-23); segue un ardito giuramento di auto-maledizione.

* La fiducia posta nelle ricchezze (vv. 24-25); Giobbe si è astenuto dal com​portarsi come gli uomini descritti nel Sal 49.

* L'idolatria (vv. 26-28), qui descritta come «mandare baci» al sole e alla luna.

* La gioia per la disgrazia di un nemico (vv. 29-30); l'odio verso il nemico è mal​visto già dai saggi autori del libro dei Proverbi; cf. Pr 24,17-18.

* Il rifiuto dell'ospitalità (vv. 31-32), una delle leggi più importanti del mondo antico.

* Il tener nascosto il proprio peccato (vv. 33-34); 
Si osservi come ad ogni peccato è quasi sempre annesso un giuramento di auto-maledizione: «se commetto questo peccato, venga io punito in questo modo...»; così, attraverso questi solenni giuramenti. Giobbe chiama in causa Dio stesso; il giuramento, infatti, avvie​ne sempre in nome di Dio. Dio era del resto già stato chiamato in causa ai vv. 13-15 come difensore dei diritti dello schiavo (cf. anche il v. 18).

La vera conclusione del capitolo e dell'intero discorso di Giobbe sta nei vv. 35-37, che la Bibbia di Gerusalemme sposta, forse indebitamente, dopo il v. 40, versetto al quale incomprensibilmente, nella traduzione CEI, è stato tolta la conclusione «qui finiscono le parole di Giobbe». Invece di sfociare nel pentimento, la confessione di Giobbe si conclude nel chiamare Dio in giudizio. Con la sua accusa scritta in mano, Giobbe si sente quasi come un re (cf. il riferimento al diadema regale al v. 36): «l'Onnipotente mi risponda!». Il docu​mento di accusa è pronto: «ecco qui la mia firma», ovvero, alla lettera, «ecco qui il mio tau». Il tau, corrispondente foneticamente al nostro th, è l'ultima lettera dell'alfabeto ebraico, una sorta di sigillo conclusivo apposto al documento di Giobbe che egli vuole presentare a Dio in persona. Gli risponderà Dio, alla fine?
RIFLETTIAMO INSIEME

1. Giobbe ricorda il felice passato quando viveva sereno, nel successo e nella stima di tutti. Adesso è provato in ogni aspetto della sua vita. Anche a noi può capitare, dopo periodi sereni dell'esistenza, di attraversare momenti più cupi e tristi. Quando ci è capitato di trovarci in un analogo stato d'animo abbiamo saputo comunque riconoscere la presenza di Dio e i beni ricevuti da lui? Ci sforziamo di leggere la nostra esistenza al di là della sofferenza che in quel momento oscura il nostro ragionare?
2. Giobbe incarna perfettamente l'idea del giusto secondo la Bibbia: colui che viene in soccorso dei deboli e risponde alle esigenze dei bisognosi. Ai nostri giorni è ancora possibile vivere questo modello di comportamento? La sentiamo come una prospettiva di vita necessaria e distintiva per ogni battezzato? Come educarci alla rettitudine e alla giustizia? nella formazione dei giovani come diamo rilievo a questa prospettiva?
3. Giobbe si appella più volte a Dio presentandolo come colui che è stato il fondamento e la ragione ultima del suo comportamento morale. Come colleghiamo fede ed etica? Come maturiamo nella nostra coscienza le norme di comportamento per la vita quotidiana? Come formiamo la nostra coscienza morale? 
PREGHIAMO INSIEME

Salmo 49 (48)  Le ricchezze sono un nulla 

1Al maestro del coro. Dei figli di Core. Salmo. 

2Ascoltate questo, popoli tutti, 

porgete l’orecchio, voi tutti abitanti del mondo, 

3voi, gente del popolo e nobili, 

ricchi e poveri insieme. 

4La mia bocca dice cose sapienti, 

il mio cuore medita con discernimento. 

5Porgerò l’orecchio a un proverbio, 

esporrò sulla cetra il mio enigma. 

6Perché dovrò temere nei giorni del male, 

quando mi circonda la malizia 

di quelli che mi fanno inciampare? 

7Essi confidano nella loro forza, 

si vantano della loro grande ricchezza. 

8Certo, l’uomo non può riscattare se stesso 

né pagare a Dio il proprio prezzo. 

9Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita: 

non sarà mai sufficiente 

10per vivere senza fine 

e non vedere la fossa. 

11Vedrai infatti morire i sapienti; 

periranno insieme lo stolto e l’insensato 

e lasceranno ad altri le loro ricchezze. 

12Il sepolcro sarà loro eterna dimora, 

loro tenda di generazione in generazione: 

eppure a terre hanno dato il proprio nome. 

13Ma nella prosperità l’uomo non dura: 

è simile alle bestie che muoiono. 

14Questa è la via di chi confida in se stesso, 

la fine di chi si compiace dei propri discorsi. 

15Come pecore sono destinati agli inferi, 

sarà loro pastore la morte; 

scenderanno a precipizio nel sepolcro, 

svanirà di loro ogni traccia, 

gli inferi saranno la loro dimora. 

16Certo, Dio riscatterà la mia vita, 

mi strapperà dalla mano degli inferi. 

17Non temere se un uomo arricchisce,  

se aumenta la gloria della sua casa. 

18Quando muore, infatti, con sé non porta nulla 

né scende con lui la sua gloria. 

19Anche se da vivo benediceva se stesso: 

«Si congratuleranno, perché ti è andata bene», 

20andrà con la generazione dei suoi padri, 

che non vedranno mai più la luce. 

21Nella prosperità l’uomo non comprende, 

è simile alle bestie che muoiono. 
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